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6° DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

TESTO BIBLICO: Luca 5, 1-11 

PREDICATORE: Livio Cinardi (studente in teologia) 

Amiche e amici nel Signore,  

vorrei chiedervi di immaginare la scena che Luca ci racconta. Non il miracolo. Il 

momento immediatamente precedente al miracolo. 

Immaginate il silenzio di quella riva. Una notte intera di lavoro. Il freddo che lascia 

spazio alla luce del mattino. La stanchezza nelle braccia. Il rumore dell'acqua contro le 

barche tirate a secco. E quel gesto che ogni pescatore conosce bene: lavare le reti dopo 

aver fallito. Perché questo è il punto da cui inizia il nostro racconto. Non dalla fede. 

Non dalla vocazione. Non dal miracolo. 

Dal fallimento.  “Tutta la notte ci siamo affaticati e non abbiamo preso nulla.” Mi 

colpisce il fatto che Gesù non entri nella vita di Simone mentre Simone sta avendo 

successo. Gesù arriva quando il lavoro è finito, quando le energie sono finite, quando le 

reti vengono lavate perché non servono più. Forse questo dovrebbe già dirci qualcosa 

di importante sulla nostra vita di fede. 

Noi immaginiamo spesso che Dio ci incontri nei momenti di particolare forza 

spirituale, di chiarezza, di entusiasmo, di successo. Ma il Vangelo sembra raccontare il 

contrario. Dio entra nella nostra vita quando ci scopriamo limitati, stanchi, delusi, 

incapaci di produrre ciò che speravamo. 

E forse c'è un altro dettaglio del racconto che merita di essere ascoltato. Prima 

ancora di chiedere a Simone di prendere il largo, Gesù gli chiede qualcosa di molto più 

semplice. Gli chiede di allontanarsi un poco dalla riva. È una richiesta quasi 

insignificante. Pochi metri. Un piccolo scostamento. Ma forse proprio qui inizia la 

fede. Perché la riva è il luogo della sicurezza. È il luogo dove possiamo controllare le 

cose, dove possiamo rimettere ordine nelle nostre reti vuote, dove possiamo 

convincerci che la notte è finita e che non vale più la pena tentare. Gesù non chiede 

subito a Simone di lasciare tutto. Non gli chiede subito di prendere il largo. Gli chiede 

soltanto di allontanarsi un poco. Forse Dio entra nelle nostre vite proprio così. Non 

sempre attraverso grandi conversioni o decisioni eroiche. Talvolta attraverso un piccolo 

spostamento. Attraverso il coraggio di lasciare, anche solo per un momento, il luogo 

delle nostre sicurezze, delle nostre competenze, delle nostre delusioni.  
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E forse Simone ancora non lo sa, ma il momento decisivo della sua vita non inizierà 

quando lascerà tutto. Il momento decisivo della sua vita è già iniziato quando ha 

accettato di allontanarsi un poco dalla riva. E allora forse dovremmo fermarci un 

momento sulla prima frase del racconto. La folla, dice Luca, “si stringeva intorno a 

Gesù per ascoltare la parola di Dio”. E qui nasce una domanda. Che cos’è questa 

parola di Dio? Noi siamo abituati a pensare che la parola di Dio sia un testo, un 

insegnamento, una dottrina, una predicazione. Ma nel Vangelo di Luca le cose 

sembrano essere più complesse. La folla ascolta la parola di Dio. Simone ascolta la 

parola di Gesù: “Prendi il largo e gettate le reti”. E subito dopo quella parola produce 

una realtà nuova. Forse, nel Vangelo di Luca, la parola di Dio non è soltanto qualcosa 

che viene pronunciato. È qualcosa che accade. È una parola che realizza ciò che 

promette.  

E qui vorrei provare a formulare un'ipotesi. Un'ipotesi che non possiamo dimostrare 

con certezza, ma che può forse aiutarci ad ascoltare questo racconto. Mi sono chiesto 

se la parola di Dio che Gesù stava annunciando quel giorno non potesse assomigliare 

alla grande visione del profeta Ezechiele al capitolo 47.  

Ezechiele vede un piccolo rivolo d'acqua uscire dal tempio di Gerusalemme. All'inizio 

è poca cosa. Poi diventa un torrente. Poi un fiume. Poi un'acqua così abbondante da 

non poter più essere attraversata. E il profeta osserva che là dove arriva quel fiume, 

tutto torna a vivere. Persino le acque della morte diventano feconde. E lungo le rive del 

fiume compaiono pescatori e una quantità immensa di pesci. 

Che cosa aveva visto Ezechiele? Aveva visto un mondo trasformato dalla presenza di 

Dio. Aveva visto che là dove Dio passa, la sterilità diventa fecondità e la morte lascia 

spazio alla vita. E allora mi chiedo: non sarà che Gesù sta annunciando proprio questo? 

Non sarà che Gesù sta dicendo che quel fiume tanto atteso è finalmente arrivato? 

Perché nel racconto di Luca accade esattamente questo. Gesù sale sulla barca di 

Simone e ciò che era sterile diventa improvvisamente abbondante. Ciò che era morto 

torna a vivere. 

Ma il vero miracolo del racconto, stranamente, non è la pesca. Il vero miracolo è ciò 

che accade nel cuore di Simone. Perché Simone non reagisce come reagiremmo noi. 

Noi probabilmente avremmo esultato. Avremmo ringraziato Dio per il successo 

ottenuto. Avremmo pensato che finalmente le cose stavano andando bene. Simone, 

invece, cade ai piedi di Gesù e pronuncia una frase terribile: “SIGNORE, allontanati da 

me, perché sono un peccatore.” 
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Perché? Perché di fronte all'abbondanza della grazia, Simone scopre improvvisamente 

la verità su sé stesso. In questo momento, Simone assomiglia molto ai grandi chiamati 

della Bibbia. Assomiglia a Mosè, che protesta di non essere capace di parlare. 

Assomiglia a Geremia, che si considera troppo giovane. Assomiglia soprattutto a Isaia 

che, nel tempio, dopo aver contemplato la gloria di Dio, esclama: “Guai a me, sono 

perduto”. Quando Dio si avvicina davvero, il primo sentimento non è la sicurezza. 

È il timore. Perché l'incontro con Dio distrugge tutte le immagini che abbiamo 

costruito di noi stessi. Simone comprende che non si trova davanti a un maestro 

particolarmente intelligente, a un rabbino carismatico o a un uomo dotato di poteri 

straordinari. Comprende di trovarsi davanti alla presenza di Dio. E allora chiede a Gesù 

di allontanarsi. Ed è proprio qui che Gesù pronuncia una delle parole più importanti di 

tutta la Scrittura: “Non temere.” Quante volte Dio pronuncia queste parole nella 

Bibbia! Le pronuncia ad Abramo. Le pronuncia a Mosè. Le pronuncia ai profeti. Le 

pronuncia a Maria. Le pronuncia ai discepoli. Perché Dio sa che la sua vicinanza non 

genera anzitutto tranquillità, ma timore.  

“Non temere.” E notate bene: Gesù non dice a Simone che si sbaglia. Non gli dice: 

“No, Simone, tu non sei un peccatore”. Non gli dice: “In realtà sei una brava persona”. 

Gesù lascia intatta la verità che Simone ha scoperto su sé stesso. Ma gli rivela una 

verità ancora più profonda. 

Il peccato non è l'ultima parola sulla tua vita. La paura non è l'ultima parola sulla 

tua vita. Il fallimento non è l'ultima parola sulla tua vita. Perché la prima parola è 

la grazia. Ed è allora che Gesù pronuncia la chiamata: “Da ora in poi sarai pescatore di 

uomini.” Questa espressione, però, può essere fraintesa. Nel testo greco il verbo 

utilizzato da Luca significa letteralmente prendere vivi, catturare per la vita. È 

un'immagine straordinaria. I pesci, quando vengono pescati, muoiono. Gli esseri 

umani, invece, quando vengono raggiunti dalla parola di Cristo, iniziano finalmente a 

vivere. 

La missione della Chiesa non è conquistare persone. Non è vincere battaglie culturali. 

Non è aumentare statistiche. La missione della Chiesa è partecipare all'opera di Dio 

che continua a strappare donne e uomini alle acque della paura, della solitudine, della 

morte, della disperazione. Forse, allora, tutti noi siamo qui questa mattina non anzitutto 

perché siamo credenti, non perché siamo migliori di altri, non perché abbiamo trovato 

tutte le risposte. Siamo qui perché, in modi diversi, siamo stati raggiunti da una parola 

che ci ha trattenuti in vita. Siamo qui perché, in modi diversi, siamo stati raggiunti da 

una parola che ci ha trattenuti in vita. 
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Fermiamoci un momento. Guardiamo questa pagina di Vangelo dal punto di vista del 

pesce. Se lo desiderate, chiudete gli occhi. Io, tu sei stato quel pesce. Fate memoria. C'è 

stato un momento in cui siete stati raggiunti? Un momento in cui, senza sapere bene 

come, siete stati trattenuti dalla vita? Una parola. Un versetto biblico. Un volto. Una 

comunità. Una preghiera. Una ferita che è stata accolta senza giudizio. Un incontro, un 

sorriso. Facciamo memoria. E forse qualcuno, questa mattina, non riesce a ricordare 

quel momento. O forse lo ricorda, ma gli sembra lontanissimo. Forse qualcuna sente di 

essere stata un tempo presa viva e di trovarsi oggi, ancora una volta, sott'acqua. Se è 

così, anche questo racconto è per te.  

Perché l’Evangelo dice che il Signore continua a chiamare, Pietro nel suo Nome 

continua ancora a pescare. Tu sei qui. Tu sei stato preso vivo. Tu sei stata catturata 

per la vita. Tu sei stato pescato da quella chiesa che ha creduto nella parola del 

Signore. 

E infine arriva l'ultimo versetto. Quello che forse è il più sorprendente di tutti. “Dopo 

aver tratto le barche a terra, lasciarono ogni cosa e lo seguirono.” È incredibile. Dopo 

aver realizzato la pesca più grande della loro vita, lasciano tutto. Noi avremmo fatto il 

contrario. Avremmo investito. Avremmo costruito. Avremmo consolidato. Loro invece 

lasciano. 

Perché hanno compreso che il vero miracolo non era la quantità dei pesci. Il vero 

miracolo era aver incontrato colui dal quale sgorga la vita. Forse è questo che il 

Vangelo chiede oggi anche a noi. Non ci chiede di essere più religiosi. Non ci chiede di 

essere più forti. Non ci chiede di avere una fede più grande. Ci chiede soltanto di 

ascoltare una parola. Una parola che arriva spesso quando le reti sono vuote. Una 

parola che ci raggiunge quando pensiamo che sia troppo tardi. Una parola che 

continua a dire proprio a te: “Prendi il largo.” Una parola che continua a dire a 

noi insieme: “Gettate le reti.” 

E forse la fede cristiana è proprio questo. Cominciare con il coraggio di allontanarsi 

un poco dalla riva. Accettare di lasciare, anche solo per un momento, il luogo delle 

nostre sicurezze. Scoprire che tra la terraferma delle nostre certezze e il mare aperto 

della fiducia esiste sempre un piccolo tratto d'acqua che siamo chiamati ad attraversare. 

Non sapere dove stiamo andando. Non sapere quale sarà il risultato. Non sapere 

nemmeno se le reti si riempiranno. Ma continuare ad allontanarci dalla riva, continuare 

a prendere il largo, continuare a gettare le reti, continuare a fidarci della parola di un 

Altro. Perché l’Evangelo di oggi ci annuncia che proprio lì, dove noi vediamo soltanto 

una notte perduta, Dio vede già l'inizio di una chiamata. 


